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 Inizia Andrea Pezzot-
ta, avvocato e consigliere comu-
nale: «Una domanda un po’ pro-
vocatoria: non è che, aumentan-
do i posti per i senzatetto, Berga-
mo diventerà “attrattiva”, un ca-
talizzatore per tutti quelli che vi-
vono quella condizione? La 
marginalità sociale è un proble-
ma crescente per la qualità della 
vita nella nostra città». E don 
Roberto Trussardi, il direttore 
della Caritas diocesana, alla vigi-
lia dell’inaugurazione dei nuovi 
dormitori di via Maglio del Lotto 
e via del Conventino, abbozza: 
«Un po’ è vero», come a dire che 
il rischio c’è, ma un attimo dopo 
aggiunge: «Offriamo più servizi 
di altri e questa è attenzione agli 
ultimi. Il Vangelo è il segno del-
l’accoglienza, per noi significa 
anche dare autonomia a chi non 
ce l’ha. Sì, qualche volta mi ver-
gogno di fronte alle lamentele 
dei residenti vicino al Galgario. 
Ma non si risolve il problema 
gridando “adesso basta”, biso-
gna costruire qualcosa e uscire 
dalla logica dell’emergenza, in-
tegrare e non solo accogliere. I 
numeri del bisogno sono cre-
sciuti, oggi abbiamo le liste d’at-
tesa che una volta non c’erano». 

Ha debuttato così, ieri in Sala 
Galmozzi, il «Laboratorio Ber-
gamo» del centrodestra. Al cen-
tro, due temi impegnativi come 
fragilità e cultura. Lo svolgimen-

Il primo incontro in Sala Galmozzi  colleoni

In Sala Galmozzi. Il debutto del progetto in vista delle elezioni del 2029
Pezzotta: «Marginalità in crescita». Don Trussardi: «Bisogna integrare»

to ha rispettato il sottotitolo, 
«confronto aperto su proposte e 
idee per la città di domani»: per-
ché gli esponenti dell’opposizio-
ne cittadina che hanno promos-
so l’evento, sforzandosi di getta-
re già ora uno sguardo sul voto 
del 2029, hanno invitato perso-
nalità non di partito ma comun-
que prestigiose e in grado di of-
frire suggerimenti e visioni. Sul 
tema della fragilità, includendo 
anche gli aspetti della sicurezza 
o del decoro, Pezzotta ha dun-
que «intervistato» don Trussar-
di, che ha direttamente esortato 
gli organizzatori a riconsiderare 
l’immigrazione: «Fate presente 

alla vostra presidente Meloni 
che una legge diversa bisogna 
farla, chiudendo non si risolve 
nulla, le aziende come fanno? 
Anche se riconosco che è un te-
ma su cui hanno mancato anche 
i governi di centrosinistra». 

La consigliera comunale Cri-
stina Laganà (FdI) ha poi con-
versato con Giorgio Amigoni, vi-
cepresidente della Compagnia 
delle Opere di Bergamo, che ha 
offerto un contributo sulla 
«complementarità dei mondi 
profit e non profit», all’insegna 
di gratuità e bene comune. E in-
fine Arrigo Tremaglia ha raccol-
to gli stimoli dello storico del-

l’arte Giovanni Valagussa, già 
conservatore e direttore dell’Ac-
cademia Carrara. Per lui «l’anno 
della Cultura è stato l’anno del 
turismo», «in città occorrereb-
be creare spazi “liberi”, io ne ho 
visto uno straordinario a Shan-
ghai», e «i privati vanno bene, 
ma la gestione della cultura da 
parte delle fondazioni non è ve-
rificabile da parte del Comune». 
Già, le fondazioni: «Esiste una 
frammentazione – ha aggiunto 
Valagussa – che porta a persona-
lismi esasperati. Ce ne fosse una 
sola, farebbe meglio il lavoro al 
servizio dei cittadini. Intanto, 
noto che c’è un privato che fa 
meglio del pubblico, legandosi 
bene al territorio: penso al nuo-
vo Museo Diocesano o ai restau-
ri della Fondazione Creberg. 
Cosa resterà di Cattelan?». 

Tutto era partito dalla pre-
messa dei tre capogruppo in Co-
mune: Ida Tentorio (FdI), Giulia 
Ceci (FI) e Alessandro Carrara 
(Lega), con le prime due che 
hanno battuto il tasto della 
(mancata, secondo loro) sicu-
rezza, e poi quello delle tasse. 
Per Tentorio, «Bergamo è in cri-
si». Di qui, i densi interventi. 
Tanto densi che la seconda parte 
dell’incontro, che prevedeva co-
me relatori l’architetto Felice 
Sonzogni e il paesaggista Mauri-
zio Vegini sui temi della mobilità 
e della qualità degli spazi pubbli-
ci, è stata rimandata.

aveva provato nel 2018, Gori. 
Non gli andò bene, ma da quel-
l’esperienza trae dei suggeri-
menti: «Abbiamo un consenso 
radicato nelle città, ma nel 2018 
e nel 2023 non abbiamo trovato 
il linguaggio giusto per parlare 
con la Lombardia profonda». A 
lanciare la volata in apertura di 
serata, moderata dalla giornali-
sta de L’Eco Benedetta Ravizza, 
era stato il vicesegretario regio-
nale Matteo Rossi: «Da tempo 
diciamo che vogliamo vincere le 
elezioni politiche e regionali,  
possiamo farlo».  Ma c’è spazio 
anche per questioni locali, come 
le infrastrutture: «Confesso un 
po’ di senso di colpa – è l’ironia di 
Gori –. Nel mio secondo manda-
to da sindaco c’è stata la possibi-
lità di concorrere ai fondi Pnrr. Il 
problema è che gli investimenti 
si traducono nei cantieri che ho 
lasciato in eredità a Elena Car-
nevali: adesso è la fase più deli-
cata. Ma il Comune ha trovato la 
giusta comunicazione per dare 
ai cittadini il senso dei risultati 
di opere come la T2 e l’e-Brt».
L. B.

Scanzorosciate
L’eurodeputato alla Festa 
dell’Unità. Casati: «Sanità, 
trasporti e reddito le sfide». 
Rossi: «Possiamo vincere»

È tempo di foto di 
gruppo, nella politica italiana. 
Tra la sinistra e il centro, gli ulti-
mi giorni hanno consegnato una 
nuova iconografia: come lo scat-
to di gruppo di Schlein, Conte, 
Bonelli e Fratoianni, o come il 
nuovo contenitore di Pina Pi-
cierno. Di fronte a questa alter-
nativa, in quale «compagnia» si 
riconosce Giorgio Gori? «Since-
ramente, in nessuna delle due». 
Non ci ha girato attorno, ieri se-
ra, l’ex sindaco di Bergamo. 
Ospite della Festa dell’Unità di 
Scanzorosciate, l’europarla-
mentare del Pd è stato schietto: 
«Il posizionamento del Pd che 
sceglie come principali interlo-
cutori Avs e M5s non porta alla 
postura di governo necessaria 
perché la maggioranza degli ita-
liani ci mandi al governo: manca 
un pezzo (il centro, ndr). Lo dirò 
a Elly Schlein, quando avrò oc-
casione». Ma resta nel Pd? Sì, 
annuisce sorridendo.

A dialogare, il consigliere re-
gionale Davide Casati, che ha 
centrato il focus sulla corsa per 
la Lombardia: «Dobbiamo esse-
re sempre in campagna eletto-
rale, con la presenza costante 
nelle zone più difficili. La sanità, 
il reddito e i trasporti le sfide da 
giocare, con un programma di 
discontinuità rispetto ai 30 anni 
di governo del centrodestra».  Ci 

Centrodestra, via al laboratorio
«Sicurezza, Bergamo è in crisi»

Gori (Pd): «Alleanza 
con Avs e 5 Stelle?
Così manca il centro»

Gori e Casati alla Festa dell’Unità

aLL’ospedale I tre anni di «GiCoBe» 

Sabato di festa al parco 
dei piccoli pazienti

C
ompie tre anni «Gi-
CoBe» («Gioco Colo-
re Bergamo»), il par-
co-giardino ai piedi 

della Torre 2 dell’ospedale 
«Papa Giovanni», e la festa è 
per tutti. 

Domani, dalle 15 alle 18, il 
traguardo sarà celebrato con 
l’evento «GiCoTre – Un, due, 
tre... GiCoBe tocca a te»: 
l’evento, a ingresso libero, si 
articolerà in letture animate, 
laboratori creativi, giochi, 
merende e sorprese per i par-
tecipanti. 

A ideare questo luogo, 
inaugurato in occasione del 
solstizio d’estate del 2023, è 
stata l’associazione Amici 
della Pediatria, con l’obiettivo 
di offrire ai piccoli pazienti e 
alle loro famiglie un’area ac-
cogliente e protetta per favo-
rire il benessere emotivo e 
psicologico anche durante la 
degenza; la realizzazione ha 
seguito criteri scientifici le-
gati all’utilizzo del «verde» 
nei luoghi di cura. «Da oltre 
35 anni, l’associazione Amici 
della Pediatria – ricorda la 
presidente Milena Lazzaroni 
– mette a disposizione le pro-
prie competenze pedagogi-
che per dare forma concreta 

a questa visione ordinata e 
gentile della sanità, dove la 
natura diventa un farmaco 
integrativo». 

In questi anni, «GiCoBe è 
diventato parte del patrimo-
nio della Pediatria – sottoli-
nea il direttore Lorenzo 
D’Antiga -. Anche iniziative 
come questa contribuiscono 
a costruire un ospedale più 
vicino ai bisogni dei pazien-
ti». «Questo spazio si inseri-
sce in un percorso più ampio 
e incarna una visione in cui 
credo molto – conclude Fran-
cesco Locati, direttore gene-
rale dell’Asst Papa Giovanni 
-: portare la natura dentro i 
luoghi della cura e renderli 
più aperti, accoglienti e a mi-
sura di persona».

Il parco davanti alla Torre 2

besità», ossia la stretta correla-
zione tra obesità e diabete di tipo 
2: tra i punti, anche le misure di 
sostegno economico per favori-
re l’accesso a percorsi di preven-
zione e cura per chi si trova in 
condizioni di vulnerabilità eco-
nomica e sociale.
Sempre in commissione Sanità  
è stata  approvata all’unanimità 
la risoluzione che  impegna la 
Giunta a introdurre il «geriatra 
di comunità», uno specialista di 
riferimento da impiegare nelle 
Case di comunità e nella rete 
territoriale delle Asst. Il geriatra 
di comunità sarebbe chiamato a 
supportare i medici di base nella 
costruzione di percorsi perso-
nalizzati di cura, all’interno di 
un network di servizi che com-
prenda l’avvio di screening 

mente, avendo sofferto per tanti 
anni di questa patologia. In 
Lombardia ci sono 2,6 milioni di 
persone in sovrappeso, 880 mila 
obesi adulti e un bambino su 
quattro nella fascia 8-10 anni è 
sovrappeso o obeso. È impor-
tante lavorare sia sulla preven-
zione, portandola anche nelle 
scuole, che sulla creazione di 
percorsi di cura strutturati ad 
hoc all’interno del nostro siste-
ma sanitario, senza andare ad 
appesantirlo ulteriormente».  
«Bene la legge che riconosce 
l’obesità come patologia croni-
ca. Ora è necessario garantire a 
tutti l’accesso ai servizi di pre-
venzione» commenta anche il 
consigliere regionale del Pd Da-
vide Casati.  Il testo varato con-
templa anche il concetto di «dia-

In commissione Sanità 
La proposta di legge di Forza 
Italia, Lobati: prevenzione e 
percorsi ad hoc.   Casati (Pd) sul 
geriatra: figura da valorizzare

Ora manca solo il pas-
saggio definitivo in aula. Ieri la 
commissione Sanità del Consi-
glio regionale ha approvato al-
l’unanimità la proposta di legge 
– promossa da Forza Italia e a 
prima firma di Jonathan Lobati 
– per il riconoscimento della ri-
levanza sociale dell’obesità. 

Il provvedimento mira a «mi-
gliorare le condizioni di salute e 
di vita delle persone con obesi-
tà» e impegna la Giunta a intra-
prendere diverse azioni, dal-
l’istituzione di un tavolo regio-
nale permanente all’avvio di 
programmi educativi e di pre-
venzione; accanto a ciò, si chiede 
l’adozione di un «percorso pre-
ventivo diagnostico-terapeuti-
co assistenziale» per l’obesità, 
insieme all’istituzione di una re-
te regionale che affini il raccor-
do tra strutture pubbliche e pri-
vate.  «Sono molto felice di que-
sto primo passaggio – commen-
ta Lobati, consigliere regionale 
di Forza Italia -. Tengo in parti-
colar modo a questa legge anche 
perché mi coinvolge personal-

Obesità e geriatra di comunità
Primi via libera in Regione

Jonathan Lobati

proattivi della fragilità, il poten-
ziamento delle «Frailty Unit» 
nei pronto soccorso e il rafforza-
mento della formazione in ma-
teria. «In una società che invec-
chia, dove le proiezioni ci parla-
no di un aumento di over 80 del 
41% nei prossimi 9 anni, è fon-
damentale preparare un siste-
ma sanitario sia a livello territo-
riale che ospedaliero in grado di 
rispondere ai bisogni che esplo-
deranno», sottolinea Casati, re-
latore della risoluzione con la 
collega Paola Bulbarelli (FdI). 
«La sfida dell’invecchiamento 
non può essere affrontata esclu-
sivamente attraverso il modello 
ospedaliero tradizionale – pro-
segue Casati -. Occorre rafforza-
re l’integrazione tra ospedale e 
territorio, valorizzare le compe-
tenze professionali presenti e 
sviluppare percorsi assistenzia-
li che riducano gli accessi impro-
pri ai pronto soccorso e migliori-
no la qualità della vita delle per-
sone anziane e delle loro fami-
glie. Per questo abbiamo pensa-
to al geriatra di comunità, una fi-
gura da valorizzare all’interno 
degli ospedali e dei pronto soc-
corso». 

A breve sarà fissata la data 
della discussione in aula al Pirel-
lone. 
L. B.

Davide Casati


